Visita alla Cappella “Redemptoris Mater” del Servo di Dio Giovanni Paolo II

                                                                                                Enrico dal Covolo, S.D.B.

1. La Cappella, che già esisteva nella seconda Loggia del Palazzo Apostolico con il nome di “Cappella Matilde”, ha preso il suo nuovo nome nell’Anno Mariano 1987-1988. Successivamente è stata interamente ristrutturata e decorata, secondo un progetto iniziato nel 50° anniversario di ordinazione sacerdotale del SdD Giovanni Paolo II (1° novembre 1946 – 1° novembre 1996). 

Egli decise di investire in questo modo la somma di danaro che i Cardinali gli avevano offerto in quell’occasione, dicendo a loro così: “Ringrazio di cuore per la somma che avete voluto offrirmi, tramite il Cardinale Decano, come vostro dono in questa circostanza. Credo di fare cosa gradita nel destinarla a un’opera che resti in Vaticano. Penserei per questo ai lavori di ristrutturazione e decorazione della Cappella ‘Redemptoris Mater’ nel Palazzo Apostolico” (10 novembre 1996).

Dopo tre anni di intenso lavoro, la Cappella venne finalmente inaugurata nel novembre del 1999, ormai alla vigilia del Grande Giubileo dell’Anno 2000.
Il lavoro fu condotto dall’atelier del Centro Aletti dei Gesuiti di Roma, collegato con il Pontificio Istituto di Studi Orientali, sotto la direzione dei PP. Tomas Spidlik (oggi cardinale) e Marko Rupnik.

L’idea fondamentale era quella di rappresentare, alle soglie del terzo millennio, una Chiesa che respirasse con i suoi “due polmoni”, l’Oriente e l’Occidente. Così disse infatti l’allora Decano del Sacro Collegio, card. B. Gantin: “Si tratta di un’opera grandiosa, in cui l’Oriente offre il meglio di sé: la sua tradizione dogmatico-spirituale, trascritta nelle composizioni artistiche. Allo stesso tempo, in questi mosaici l’Occidente testimonia la sua singolare apertura ad un dialogo coraggioso con le culture e con la contemporaneità. Dall’incontro tra Oriente ed Occidente scaturisce uno slancio nuovo, una creatività pronta ad assumersi la missione della nuova evangelizzazione del terzo millennio”.

E veramente il mosaico delle quattro pareti svolge un  discorso unitario, che intende abbracciare in maniera potente tutta la storia della salvezza, dalla creazione fino al ritorno del Signore. 

2. Lo sguardo di chi entra nella Cappella si fissa anzitutto sulla mèta della storia, ciò che dà senso a tutto: è la “parete della Gerusalemme celeste”, che ci si trova davanti, con la sua immagine – vera “iconostasi” – della Gerusalemme celeste. Essa richiama la visione di Giovanni, al termine dell’Apocalisse: “Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio…”.

La rivelazione cristiana ci insegna che il nostro “Dio” è la santissima Trinità, e che “Gerusalemme”, la città santa del Testamento antico, è l’immagine della Chiesa, incamminata verso il ritorno del Signore. A sua volta, secondo i Padri orientali, e Basilio in specie, la Chiesa è immagine visibile della Trinità beata. Per questo la parete raffigura, al vertice delle mura della Città santa, le tre Persone divine rappresentate da tre angeli, imitando sottilmente la famosa icona di Rublev, e, sotto di loro, l’umanità santificata, divinizzata, visibile nei suoi migliori rappresentanti: i santi.

Secondo un’intuizione tradizionale di “pienezza”, legata al numero tre (che rispetta la Trinità beata), i santi vengono raffigurati a triadi, ma sempre in modo che ve ne siano due dell’Oriente e uno dell’Occidente, oppure uno dell’Oriente e due dell’Occidente (p.es. terna centrale a sin.: Cirillo, Agostino, Ambrogio; terna ultima a d. in basso: Gregorio Illuminatore, Teresa d’Avila, Ignazio di Loyola).

Una sola santa non è collocata in una triade, ma occupa un posto eccezionale: Maria, la Madre del Redentore, a cui è dedicata la Cappella. La “Tuttasanta” realizza già l’eschaton, cioè il giorno definitivo della Gerusalemme celeste. In una dimensione temporale relativizzata (passato, presente e futuro vanno ormai insieme) il “fiume” della santità e della salvezza scaturisce da Gesù e da Maria, passa attraverso le dodici tribù d’Israele, e giunge all’angelo collocato in basso, sulla porta della Città santa.

3. Sulla parete di fondo (“parete della Parusia”), secondo l’uso antico, si colloca l’immagine del Giudizio finale. Ma essa viene elaborata in modo originale, come se si trattasse di una grande liturgia (per questo non vi sono rappresentati i “dannati”: chi non è degno di partecipare alla celebrazione liturgica rimane fuori dalla chiesa). Del tradizionale tema del Giudizio è rimasto solo un motivo: la bilancia (a d. in basso) sulla quale si pesano, nel momento della morte, le opere buone e le opere peccaminose di ogni uomo. Ma vi assiste l’arcangelo Michele, che, secondo gli apocrifi, è colui che conduce le anime dal mondo a Dio. Solo Lucifero è la macchia nera che precipita nel fuoco eterno – che peraltro è raffigurato “balthasarianamente” vuoto.   

La liturgia è dominata dalla figura di Cristo che scende dall’alto (erchomenos) per prendere posto all’altare, rivestito dei paramenti dell’eterno sacerdote. Nel rito bizantino, l’altare è sempre preparato, perché non sappiamo in quale ora il Signore verrà. Ad esso “concelebrano” da una parte Filippo con il calice (a cui fu insegnato di vedere nel volto di Cristo il volto del Padre), dall’altra Marco, il primo evangelista. C’è un’evidente allusione alle due parti fondamentali della celebrazione eucaristica. 

Anche Adamo ed Eva sono presenti, affacciati all’altare, a rappresentare l’intera umanità, nel momento stesso in cui l’inizio e la fine della storia si incontrano. Essi rendono omaggio alla croce cirillo-metodiana, che decora l’altare della Parusia. I fiori che non appassiscono mai richiamano il giardino dell’Eden, all’inizio della creazione.  

Secondo l’uso antico, a fianco del Cristo Pantocràtore si collocano le figure della Madonna e di Giovanni Battista, i primi grandi contemplativi che ammirarono il Logos fatto carne. Qui essi sembrano contemplare l’intero sviluppo della storia sacra. Sotto di loro Daniele (con la sua scritta: “Ti sei ricordato di me, non hai abbandonato coloro che ti amano”: Dan. 14,38) e Isaia (“Ogni carne vedrà la salvezza”: Is. 40,5 – greco – e 52,10) osservano la realizzazione di ciò che avevano profetato. Le due scritte forniscono una “chiave di lettura” della teologia musiva della Cappella: è una teologia dell’incarnazione che giunge alla resurrezione della carne. E’ una teologia della memoria che attesta la perenne fedeltà di Dio, che fa l’amore più forte della morte.

Il “ricordo” della storia della salvezza (anamnesis), caratteristico della celebrazione liturgica, è rappresentato nelle sue tappe fondamentali dell’Antico e del Nuovo Testamento: il diluvio e l’Arca, segno dell’alleanza; il passaggio del Mar Rosso, pasqua del Testamento antico; Noè, Mosè, Giona (a sin. in basso) e Giuseppe (a d.), figure di Cristo. Tutto questo è “inquadrato” – rispettivamente a destra e a sinistra – dai due “fatti recenti” che danno senso a tutto il resto: la crocifissione e la tomba vuota, segno della risurrezione.

Ma l’anamnesi si riferisce anche al futuro, alla risurrezione dei morti che risorgono dalla terra e dal mare. Si vedono così i rappresentanti delle varie vocazioni e professioni nello scorrere del tempo: l’artista con la tavolozza, la scienziata o l’impiegata con il computer, il sapiente con i libri, il bambino con i suoi giochi, una famiglia, l’ingegnere o l’architetto con i suoi strumenti, e il sacerdote con la sua chiesa (nel caso specifico si tratta di Giovanni Paolo II). Tutti questi sono segnati con le stimmate e con la lettera “Tau” della croce e della risurrezione. E sopra, negli angoli estremi, accanto a Maria e al Battista, si affacciano i rappresentanti dei martiri che hanno accompagnato la storia della Chiesa: a sin. santa Prassede, il trappista Christian M. de Chergé, ucciso dagli estremisti musulmani ad Algeri, Elisabeth von Tadden, luterana tedesca, vittima della persecuzione nazista; a d. santo Stefano, Maria Sveda, greco-cattolica ucraina, e il teologo ortodosso Pavel Florenskij, due vittime della persecuzione sovietica.

In basso sta Pietro, collocato accanto alla cattedra del suo Successore vivente: egli deve aprire la porta del paradiso, secondo il comando ricevuto da Gesù.

In alto, la Trasfigurazione si colloca intenzionalmente fuori dal tempo: è un anticipo del definitivo, un lembo di storia che anticipa l’eternità.   

4. Le due pareti laterali raccontano i grandi eventi della vita di Gesù, quelli che conducono la storia verso la Gerusalemme celeste e la Parusia.

Iniziamo dalla parete di sinistra (“parete dell’Incarnazione del Verbo”, o della kénosis), chiaramente caratterizzata da un ritmo discendente. Tutta la rappresentazione infatti è dominata da un’intuizione teologica dei Padri greci, legata a due concetti fondamentali: quello dell’anàbasis (salita) e quello della katàbasis (discesa). L’elevazione della mente a Dio rappresenta la grande ambizione delle religioni. Ma questa ambizione rimane frustrata se Dio non discende verso l’uomo: si pensi ai due episodi biblici, tra loro contrapposti, della torre di Babele e di Pentecoste. Questa è la straordinaria originalità della nostra fede: il Verbo di Dio “scende” nel grembo di Maria, e si fa carne in mezzo a noi. In verità, tutta la vita di Cristo sulla terra rappresenta “i misteri della discesa di Dio”, della sua “partecipazione amorevole e misericordiosa alla vicenda umana” (questo è il significato del termine synkatàbasis, tanto caro ai Padri greci e al Crisostomo in particolare). 

La parete rappresenta appunto i misteri principali della discesa. Anzitutto la natività (in alto), il battesimo nel Giordano (al centro), la discesa agli inferi, con il Cristo che fa sorgere dai morti Adamo ed Eva (in basso), costituiscono l’asse verticale della parete. Esso incrocia idealmente l’asse orizzontale, rappresentato dalle altre due “discese” fondamentali: l’annunciazione (a d.) e la crocifissione (a sin.). Si tratta di una “cornice pneumatologica” che abbraccia tutta la vita del Signore: Cristo nacque dallo Spirito, ed emise lo Spirito. Sullo stesso asse si trovano altri due “misteri minori” della stessa “discesa”: l’incontro con gli Ebrei, nella presentazione al tempio (a d.), e con i pagani, rappresentati dalla Cananea (a sin.). In basso, ai piedi dei due assi, come attorno a una mensa, si compiono ancora due misteri della “discesa”: a sin., Gesù siede a tavola con i peccatori, a d. lava i piedi ai suoi discepoli. Si può ricordare a questo riguardo un passaggio caratteristico della recente Enciclica di Benedetto, Deus caritas est, dove si legge che l’Eucaristia “attira nell’atto oblativo di Gesù… La ‘mistica’ del Sacramento, che si fonda nell’abbassamento di Dio verso di noi… conduce ben più in alto di quanto qualsiasi mistico innalzamento dell’uomo potrebbe realizzare” (n. 13). 

5. La parete di destra (“parete dell’Ascensione e Pentecoste”, o della “divinizzazione”) è caratterizzata invece da un ritmo ascendente. Vi si parla della “divinizzazione” dell’uomo, discorso tanto caro ai Padri dell’Oriente, una sorta di originale contrappunto rispetto alla kénosis della parete di sinistra.

Al centro della parete il Cristo Pantocràtore è ormai asceso al cielo, e anche la sua Madre lo accompagna nello stesso destino (scena della Dormizione, in alto). Sulla terra rimangono gli apostoli, potentemente illuminati dal fuoco della Pentecoste: rimane la Chiesa, misticamente rappresentata da Maria in preghiera. 

Della storia della Chiesa vengono narrati alcuni fatti emblematici: ma – sempre nella prospettiva ascendente, che domina la parete – questa storia è vista soprattutto come la “storia della carità”. Decisivo è il fuoco della carità, che è il fuoco dello Spirito: lo si vede all’opera nell’amore fraterno manifestato dal buon Samaritano (a sin., in basso), nel matrimonio benedetto da Dio (Gioacchino e Anna, a d. in basso), nel martirio (san Paolo, a sin. in alto), nella vocazione monastica (Edith Stein, a d. in alto). Si tratta di quattro vie simboliche per conseguire efficacemente la divinizzazione dell’uomo. 

Ancora una volta il discorso musivo è inquadrato tra due fatti centrali della storia: da una parte la tomba vuota e le mirofore (a d.), dall’altra il mandato di Gesù a Pietro (a sin.) fanno da cornice alla salita dell’uomo verso Dio.

Con questa scena si conclude idealmente il ciclo musivo della Cappella: la parola di Gesù a Pietro (“Tu, seguimi!”) rimane valida per sempre, come una solenne consegna, fino al ritorno del Signore. 

E dal centro della volta tutto riparte. Il Volto amato del Signore, “ieri, oggi e sempre”, rinvia il discepolo nella missione, con il segno della croce.

